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614. La pastorale giovanile, che esprime l'attenzione costante ed ap-
passionata della Chiesa per i giovani, è animata dal desiderio di

far incontrare, nella comunità cristiana, tutti i giovani con la proposta
cii vita e cii salvezza che è Gesù Salvatore, nella consapevolezza che que­
sta proposta è ricca di significato e fonte di gioia, in una profoncla u­
nione tra fede e vita.

Quindi l'interesse per la propria persona, la ricerca di un'armonia
interiore, il desiderio cii libertà... non vengono soffocati, ma anzi ri­
trovati nell'incontro vivo con la persona di Gesù Cristo.

"Non abbiate paura a mantenere intatta la vostra Jedeltà a Cristo.
Egli; siatene certi, non vi abbandonerà mai. Carissimi; Cristo è l'amico

613. La condizione giovanile costituisce oggi argomento cii ripetuto e
spesso allarmato interesse per quanti si interrogano circa il pre­

sente e il futuro della nostra società. Anche la Chiesa non può non
prendere in responsabile considerazione il problema spesso inquie­
tante clelle nuove generazioni, di fronte ai molti sintomi di distacco dci
giovani dai modelli culturali e istiurziouali, considerati [ilio ad oggi
fondamentali.

Il Sinodo quindi ritiene di proporre alcuni irrinunciabili punti di ri­
ferimento per la pastorale giovanile intorno a ciò che va ritenuto essen­
ziale e che va perseguito nell'educazione delle giovani generazioni, nella
ricerca di alcune convergenze di impostazione, perché nel cammino
educativo venga superato quello spontaneismo che finisce spesso in
personalismi o improvvisazioni a lungo andare infruttuosi.
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I giovani, 612. Tra le urgenze pastorali su cui far convergere con particolare at-
grande sfida
per l'avvotvro tenzione il proprio impegno di evangelizzazione, la Chiesa eli Cre-
dello Chiesa ma ha individuato come indilazionabile la pastorale giovanile.

I giovani infatti "... costituiscono una forza eccezionale e sono una
grande sfida per l'avvenire de/la Chiesa. Nei giovani, la Chiesa le._l{ljeil
suo camminare verso ilfuturo che l'attende e trova l'immagine e il ri­
chiamo di quel/a lieta giovinezza di cui lo Spirito di Cristo costantemente
l'arricchisce" (Cf146).

LA PASTORALE GIOVANILE
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b) Le appartenenze parziali, che
- non consentono di mettersi in gioco, non portano a scelte cii conti­
nuità e di responsabilità;

- ma sottolineano anche un approccio sganciato da schemi totaliz­
zanti, e una legittima esigenza eli percorsi più personali e flessibili.

c) La personalizzazione, che
- in negativo può slittare nella soggettivizzazione elella fede, intesa u­
nicamente come risposta alle proprie esigenze;

- in positivo può significare l'attenzione e la cura della propria vita in­
teriore e un cammino di fede, che comunque non può prescinelere
dal vissuto personale.

cl) La perelita eli evidenze etiche che, accompagnata dal deperimento elel
consenso attorno ael alcuni valori tradizionali, porta i giovani a smar­
rire i criteri di valutazione e la capacità di essere testimoni significativi.

E' presente comunque nei giovani una forte sensibilità verso alcuni
ambiti di valore, come elicono i Vescovi italiani: "lgiovani esprimono
anche le attese dell'umanità e portano in sè gli ideali che sifanno
strada nella storia: la sete di autenticità, l'impegnoper la pace e la
solidarietà, la passione per un mondo più unito e ptù giusto, l'amore
per la natura, ecc.". (EvTC 44).

a) La frammentarietà, che
- conduce il moltiplicare esperienze diverse, ma non si preoccupa cii
dare loro un senso unitario, accontcntandosi clclla mcra speri­
mcntazione:

- ma conduce anche a porre attenzione al frammento, al quotidiano e
alle relazioni interpcrsonali.

615. "IImondo dei giovani vive e sperimenta con intensità tutta par­
ticolare, le contraddizioni e le potenzialità del nostro tempo"

(EvTC 44). I tratti più significativi sembrano essere:

più sicuro. Amico che non abbandona, amico che non delude. Le sue
parole nel Vangelosono esigenti, ma sono parolepiene di verità. Que­
sta verità ci jàrà liberi" (Giovanni Paolo II, Ai giovani, Caravaggio,, .
20/06/1992) .
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617. Il Sinodo riafferma con insistenza l'urgenza della formazione co-
me introduzione ed accompagnamento a una significativa espe­

rienza della fede. La nostra Chiesa ha bisogno di giovani cristiani, con­
vinti e preparati. Prepararsi vorrà dire innanzitutto continuare ad ap­
profondire la fede ricevuta da ragazzi, nella ricerca di una maggiore
consapevolezza per rendere ragione della propria speranza, per an­
nunciar~a al mondo in termini oggi comprensibili, per motivare e so­
stenere l'impegno della carità. Prepararsi poi significherà conoscere
ilmondo e la sua realtà in vista di un dialogo, aperto e sereno con tutti, e di
una coraggiosa animazione cristiana.

La dimensione vocazionale sarà elemento sintesi di ogni proposta
formativa: "Dimensione essenziale della vita cristiana è la sua costitutiva
risonanza vocazionale. La vocazione cristiana èfondamentalmente u­
nica e coincide con la sequela di Cristo e la peifeeione della carità. Sia­
mo però chiamati a vivere questa medesima vocazione lungo cammini
diversi ... L'educazione alla gratuità e al servizio per il Regno di Dio è il
terreno comune su cui possono fiorire le molteplici vocazioni ecc/esiali"
(EvTC.46).
Tutto questo ci conferma come i giovani abbiano bisogno di propo­

ste formative coraggiose, ma anche rispettose, non ridotte a sporadici
interventi, ma significative, condivise con educatori preparati, con amici
nel gruppo.

I. LA FORMAZIONE: SCELTA PRIORITARIA

616. Anche nella nostra diocesi si presentano i tratti sopra enunciati,
che si concretizzano in alcune difficoltà presenti, caratterizzate

dal diminuito numero di curati, dalla fatica a proporre un itinerario di
formazione esigente e sistematico e di trovare educatori per il mondo
giovanile.

Non mancano però segnali incoraggianti, caratterizzati da tentativi di
presentare una proposta di fede più attenta alla persona e alla relazione
con essa.

Formazione:
scelta
prioritario

cremasca

I giovani
nella Chiesa
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Formazione
spirituale

Educazione
alla fede

619. Particolare sottolineatura ha la formazione spirituale, con proposte
di giornate di spiritualità, ritiri, corsi di Esercizi spirituali e di

campiscuola.
L'attenzione alla formazione spirituale diventa attenzione a far cogliere

l'appello del Signore rivolto a ciascuno, a discernere la vocazione.
Molte parrocchie già attuano notevoli iniziative; è importante però

che facciano riferimento alle proposte del rinnovato Centro Diocesano
di Spiritualità.

Il cammino dell'anno liturgico con i "tempi forti" e la domenica con la
celebrazione eucaristica, costituiscono un riferimento importante
per l'educazione alla fede.

Le evidenti difficoltà non devono scoraggiare a riproporre un ap­
proccio graduale alla comprensione di gesti, simboli, riti.

E' importante non dimenticare la celebrazione della Penitenza, come
momento di riconoscimento e confessione dei peccati per accogliere il

618. Il "Catechismo dei giovani" della CEI costituisce il riferimento im­
prescindibile per il cammino formativo.

Si tratta di articolare itinerari di crescita nella fede, che si scandisco­
no in tappe, passaggi, interventi, attività che rendono raggiungibile ciò
che si vuole perseguire. Tale proposta si sviluppa anche offrendo con­
creti sbocchi di impegno mediante esperienze di comunione e di servizio.

A questo proposito si rendono necessari incontri di formazione, a li­
vello parrocchiale, zonale e diocesano, per approfondire il proprio cam­
mino di fede e una competenza pedagogica e metodologica, per propor­
re valori ed atteggiamenti comuni e per consentire un confronto tra
esperienze.

La collaborazione tra parrocchie vicine o con problemi analoghi si
può concretizzare con momenti di scambio e di aiuto reciproco nelle
varie esperienze educative, incoraggiando così la mentalità del proeram­
mare, lavorare insieme, verificare confrontandosi.

E' poi preziosa e da valorizzare la lunga esperienza dell'Azione Cat­
tolica diocesana con le sue proposte e iniziative.

I. 1 I VARI ASPETTI DELLA FORMAZIONE

Raccomandazioni
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621. La proposta cristiana va rivolta anche a quei giovani che, riuniti
in "compagnie" aggregate da amicizia o da interessi comuni, o se­

gnati da esperienze di emarginazione o di sofferenza, vivono una con­
dizione di marglnalità o di indifferenza nei confronti di una esplicita
vita di fede. E' indispensabile recuperare una capacità di andare in­
contro e non solo di aspettare, di lavorare a lunga scadenza, di mettersi

620. L'educazione alla carità è un'altra dimensione fondamentale per
la maturità di fede. Il cristiano maturo infattl trova la sua vera

identità nel vivere la carità. Non c'è libertà cristiana se non nell'amore.
Il piano pastorale CEI "Evangelizzazione e testimonianza della carità"

individua infatti l'educazione dei giovani all'esperienza della carità co­
me via privilegiata attraverso la quale il Vangelo può farsi storia in
mezzo alla nostra gente: "OCCOITepuntare su proposte essenziali eforti,
che non chiudano i giovani in prospettive di compromesso. II Vangelo
della carità deve diventare il centro dinamico e uttficatore di una inte­
grale pedagogia dcilafede" (EvTC, n. 45).

La proposta, esigente e coraggiosa, di esperienze di volontariato, del­
l'obiezione di coscienza con il servizio civile per i maschi, o dell'anno
di volontariato sociale per le femmine, diventi il naturale sviluppo dei
cammini formativi delle nostre parrocchie, spazio di verifica vocazio­
naie, ambito di preparazione alle scelte future.

Con la Caritas diocesana si possono formulare proposte e cammini
formativi.

perdono di Dio. Questo sacramento costituisce un momento difficile per
i giovani, sia sul piano della comprensione, sia su quello della pratica
effettiva.
Può essere favorita la maturazione:
• attraverso una robusta esperienza di "accompagnamento spirituale"

(direzione spirituale) e in questo senso la disponibilità dci
sacerdote e di educatori è indispensabile;

attraverso la programmazione frequente di celebrazioni comunitarie
della Penitenza o comunque di momenti nei quali il giovane possa
accedere al sacramento e non solo durante i tempi forti. Questo per
evitare che si associ l'idea della confessione esclusivamente alla ce­
lebrazione del Natale e della Pasqua.

Educazione
aliCI missione

EducClzionc
CIliCIwritò
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La relazione:
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di lettura
della propria
vita e della
esperienza

di fede

622. Il bisogno di comunicazione, l'esigenza di profonde relazioni con gli
altri può essere la prospettiva, che bene interpreta la condizione

giovanile odierna.
Talvolta tale desiderio viene assolutizzato; va quindi educato e veri­

ficato, perché la persona possa arrivare a fare scelte libere, fino al dono
generoso di sè.

L'esperienza della relazione è sentita come efficace non solo per
leggere la propria vita, ma anche per interpretare l'esperienza di fede e
trovare così un linguaggio significativo per il suo annuncio. Il rapporto
interpersonale diviene oggi stupenda opportunità di comprensione e di
incontro con la proposta cristiana. Aiuta infatti a "leggere" meglio il vis­
suto esistenziale; aiuta a interpretare autenticamente la persona come
invocazione, desiderio, apertura; aiuta a interpretare il volto di Dio
come volontà di comunione, desiderio di relazione nell'incarnazione e
nel gesto di amore sulla croce.

Ogni giovane è chiamato a vivere in Gesù la "vita nuova" di figlio
di Dio, a porre come centrale nella propria vita il rapporto personale
con il Signore.

Da un lato questa autocomunicazione di Dio può essere compresa
solo all'interno di un'esperienza di relazione, personale e comunitaria,
che si configura come esperienza di amore. La comunità cristiana, che
vive la fraternità, è il "luogo" dove si sperimentano e si accolgono i
doni del Signore.

D'altra parte questa esperienza umana di rapporto interpersonale si
illumina alla luce del dono di sè di Gesù, che è dedizione incondizionata.
La relazione tra le persone, per essere vera, deve quindi crescere fino

I. 2 SCELTE METODOLOGICHE

accanto come persone credibili per raccogliere le domande, recuperare la
memoria di esperienze forti, offrire spazi di ascolto e confronto con il
desiderio e la preghiera di conquistare tutti a Cristo.

Alcuni giovani possono pensare la loro presenza ecclesiale come
"educatori in strada".
Favorisce il rapporto autentico con Dio anche l'esperienza dell'ascolto

della Parola di Dio, da incoraggiare attraverso il metodo della "Lectio
divina".
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625. Da ultimo la scelta della programmazione educativa. Essa infatti
si presenta necessaria affinché "non manchi un 'organica,intelligente e
coraggiosapastoralegiovanile" occorre lavorare attorno "ad un preciso
progetto educativo, che sappia coinvolgere,nel rispetto degli apporti e
dei cammini specfici, le realtà giovanili (gruppi; associazioni; movi­
menti) presenti in diocesi" (EvTC 45).

624. Ciò non elimina l'esperienza dci gruppo: il momento del rac-
cogliersi è infatti essenziale per vivere quella testimonianza di

fraternità che risponde al comando di Gesù: "da questo tutti conosceran­
no che siete miei discepoli: se vi amate gli uni gli altri come io vi ho
amato" e che faceva esclamare ai pagani dei primi secoli: "come si vo­
gliono bene!".

La scelta comunque del gruppo e la molteplicità di proposte portano
a privilegiare l'animazione intesa come:

* intensa esperienza di relazione all'interno del piccolo gruppo come
luogo educativo;

* capacità di proporre un itinerario di fede, che si concretizza in espe­
rienze di vita;

* riconoscimento della dignità educativa degli interessi di cui sono por­
tatori gli adolescenti e i giovani;

* fiducia sulla possibilità di coinvolgere il giovane stesso nel cammino
della sua maturazione.

623. A livello metodologico queste considerazioni si traducono nella
scelta della relazione educativa.

Chi educa alla fede si offre come un paziente tessitore di relazioni
e rapporti significativi tra il giovane e l'esperienza cristiana. Ciò chiede
di rivedere il metodo della pastorale giovanile in atto, per passare dal­
le "cose da fare" alle "relazioni ed esperienze da vivere": aiutare i gio­
vani a leggere in profondità la propria vita, a una positiva esperienza
di accoglienza di sè, a entrare in un profondo rapporto con Dio; a fare
l'esperienza di una comunità cristiana capace di accoglienza e di servi­
zio, aperta con simpatia al mondo.

ad assumere connotati della dedizione, la modalità e il linguaggio
della carità.

Laprogram­
mazione
educativa

Il gruppo e
l'animazione

La scelta
della relazione
educativa
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628. Un'attenzione particolare sarà riservata al periodo immediata- L'immedialo

mente successivo alla celebrazione del sacramento della Con- posI-Cresima

fermazione, con la proposta di un vero cammino di crescita nella fede, un

627. L'età della adolescenza è senz'altro un momento critico: inizia L'adolescenza

un'età problematica, emergono altri punti di riferimento oltre la fami-
glia, vi è una forte voglia di protagonismo, è vivo il bisogno di imitare
modelli e figure "attraenti".
Nella nostra realtà sociale poi l'inizio della crisi religiosa si è abbas­

sato nell'età della scuola media: spesso "salta" la pratica religiosa e sa­
cramentale, vi è disaffezione verso l'esperienza ecclesiale e l'appartenen­
za alla comunità, la fede è accettata solo se mediata da esperienze grati­
ficanti, è spesso mal sopportata la catechesi intensiva e sistematica.

L'età giovanile
é segnala da
diverse fasi
e passaggi

626. Con il termine "giovani" si designa oggi un largo strato sociale, i
cui limiti tendono a fluttuare e a espandersi, e che al suo interno

conosce caratterizzazioni diverse sotto il profilo psicologico, socio 10-
gìco e religioso.

L'età giovanile è quindi un'età varia, che conosce fasi e passaggi
diversi, che sollecitano la comunità cristiana a una particolare atten­
zione e a un'articolata proposta formativa attenta alle esigenze, alle
difficoltà e alle caratteristiche proprie di ciascuna tappa della crescita
verso la maturità umana e cristiana del giovane.

I. 3 LA FORMAZIONE PER ARCHI DI ETA'

Ciò porta a elaborare itinerari. L'itinerario sviluppa progressiva­
mente un progetto, specificato in contenuti graduali, in esperienze, in
rapporto all'età e alla condizione dei giovani. E' più facile, in questo
modo, parlare di "livelli di appartenenza" diversificati rispetto alle
proposte. E' più facile anche vincere il soggettivismo, giungendo a
elaborare proposte comuni e a coordinare le attività, valorizzando
l'esistente. Si tratta di lavorare attorno a una prospettiva di fondo,
creando consenso attorno ad alcune convinzioni e criteri. Ad esempio
sarebbe significativo che le veglie diocesane, a cui sono invitati in
modo particolare i giovani e che scandiscono il cammino annuale,
potessero svolgere un unico tema in modo coordinato e progressivo.
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mentari.

è importante creare spazi in cui gli adolescenti possano vivere il biso­
gno di esprimere se stessi e di avere qualcuno che li accompagni. Oc­
corre essere molto attenti alla bontà delle relazioni che si instaurano:
quindi alla qualità della vita di gruppo, alla sincerità del rapporto con
l'educatore e il sacerdote;

* non può mancare l'educazione alla reciprocità tra ragazzi e ragazze,
che può giungere a proposte diverse e specifiche, anche se cornple-

*

* non si può rinunciare, per quanto è possibile, all'impegno formativo,
per rispondere alle domande profonde, al bisogno di significati che
l'adolescente ha in sè. La scelta dell'esperienza di gruppo è ancora
molto valida;

* ci si augura una certa pluralità di cammini educativi, così da calibrare
le proposte alle diverse situazioni;

629. L'itinerario, che dalla Cresima conduce nel cuore dell'età ado­
lescenziale, continua in essa con lo stesso impegno e la stessa

tensione educativa.
In questa fase.

itinerario che renda espliciti i germi di salvezza già presenti nella vita
dei ragazzi.
A questo proposito:

* una mediazione necessaria è quella del gruppo;

* sembrano utili momenti significativi (parrocchiali o diocesani) per
sintetizzare il cammino e segnare i passaggi tra le età:
- un momento per segnare il passaggio I1IA media - lA superiore;
- un gesto di "professione di fede" alla fine del I biennio;

* si segua una catechesi che si svolga con una comunicazione della fede
anche attraverso iniziative aggreganti, momenti cii servizio, vivaci
proposte spirituali, esperienze direue con testimoni;

* poiché è essenziale la figura dell'educatore-animatore, si suggerisce
una continuità nella guida educativa, per una maggior personaliz­
zazione dei rapporti e degli interventi;

* è necessario anche un coordinamento, di contenuti e di interventi, tra
catechisti, educatori ACR e Giovanissimi e animatori sportivi.

CIi
adolescenti
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I qiovoni

I diciottenni

*

mento ad ogni persona;

* un itinerario prevede anche lo sbocco di un rapporto educativo, la pos­
sibilità che il giovane "cammini con le sue gambe", con una propria
"regola di vita spirituale" e con l'assunzione di responsabilità nel ter­
ritorio in cui vive;

il sacerdote è invitato a recuperare il suo ruolo di maestro e accompa­
gnatore nell'esperienza di fede. E' disponibile all'incontro c all'aiuto
personale dei giovani, anche nella forma della direzione spirituale;

il cammino di maturazione deve giungere alla determinazione di sè in
concrete scelte, che assumono il volto della carità/servizio come stile
di vita o come ambito concreto (cfr. EvTC 45).

* le proposte di coinvolgimento e di impegno devono essere varie c arti­
colate, proprio per venire incontro a tutti, per offrire spazi di inseri-

*

630. Il giovane credente è chiamato a fare unità nella propria vita, ad as-
sumere responsabilità e a decidere la sua strada personale. Ciò è

possibile se si ha il coraggio cii proporre la continuità di un cammino
formativo, nutrito da spazi di approfondimento e di crescita personali
e non solo di servizio, sia educativo che organizzativo.

Per l'età giovanile il Sinodo propone alcuni punti fermi:

Una grande attenzione andrà posta a quegli adolescenti che rag­
giungono la maggiore età: si tratta di aiutarli a crescere nella capacità di
scegliere, a fare una sintesi personale alla luce della Parola di Dio con la
stesura di una "regola di vita", a far chiarezza nel proprio cammino vo­
cazionale e nella assunzione di responsabilità ecclesiali. 1\ questo punto
potrebbe essere posto un significativo momento che caratterizzi l'anno
della maggiore età.

* è importante abituare a leggere la Parola di Dio, con esperienze ade­
guate all'età. Ciò permette di rileggere la propria esperienza secondo
altri criteri, aiuta a cogliere il proprio vissuto interiore, ad incontrare il
Signore;

* poiché la dimensione amicale sembra essere interpretativa della per­
sona, in particolar modo della realtà dell'adolescente, si deve aver cu­
ra di proporre esperienze particolarmente gratificanti.
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633. Il sacerdote non deve farsi vincere dalla tentazione di essere un
"tuttofare" o un leader delle coscienze, ma piuttosto recuperare il

suo ruolo di accompagnatore, figura di valore, di guida credibile, di
"uomo spirituale".

632. I genitori sono soggetti educativi da coinvolgere maggiormente,
nella condivisione e nella convergenza di intenti e valori.

Raccomandazioni

631. Importanza fondamentale riveste la "preparazione spirituale, cultu­
rale e pedagogica di educatori in grado di accompagnare e guida­

re i giovani nella maturazione del loro cammino difede. Formare ifor­
matori ... è un 'evidente necessità pastorale" (EvTC45).

La comunità parrocchiale è il soggetto educativo più importante: si
propone ai giovani come comunità di adulti che vive e pratica il Vangelo.
Esprime la sua attenzione educativa attraverso il consiglio pastorale, il
ruolo spirituale del sacerdote e affida poi in particolare ad un gruppo di
animatori l'impegno specifico di seguire la formazione giovanile.

II. GLI ANIMATORI

Attenzione intelligente deve essere data all'esperienza universitaria
che, magari passivamente, molti giovani cremaschi vivono.

Vi è la possibilità di dare un fondamento critico, un approfondimento
al senso del proprio credere; si sottolinea come sintetico per un giovane
l'atteggiamento di ricerca della verità; vi è l'impegno per una sempre
rinnovata inculturazione della fede, così che risulti efficace l'annuncio
della Parola; si discerne secondo il criterio della carità una serie di scelte,
che rischiano di essere solo funzionali alla propria carriera.

Da anni questo impegno è svolto dalla FUCI: i giovani universitari
siano invitati a incontrare il gruppo diocesano, che a sua volta va inco­
raggiato e sostenuto nelle proprie attività ed iniziative, che non devono
mai porsi come alternative e sostitutive rispetto ai cammini formativi
degli universitari nelle rispettive parrocchie.

* è necessaria una maggiore attenzione ad alcune condizioni di vita
(lavoratori, universitari) e ad alcuni ambienti tipici della realtà gio­
vanile, che vengono generalmente trascurati dalle proposte delle no­
stre comunità.

l/ sacerdote

Igenitori

La comunità
parrocchia/e,
primo soggetto
educativo
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637. Il luogo in cui ragazzi e adolescenti vivono normalmente l'espe­
rienza di fede è, nella nostra tradizione, l'Oratorio.

In esso trova unità la missione della Chiesa di offrire ai ragazzi e ai gio-

III. L'ORATORIO

636. Va sostenuta la Commissione di Pastorale Giovanile, che ha il
compito di riflettere sulla realtà giovanile, coordinare le iniziative

in atto, promuovere mete e cammini comuni, aiutare le realtà parroc­
chiali più in difficoltà. Le associazioni e i movimenti possono trovare nel­
la Commissione la possibilità di un collegamento e collaborare alla ste­
sura e al sostegno di un cammino diocesano.

Ruolo privilegiato per la formazione di adolescenti e giovani svolge
l'Azione Cattolica. Associazione fatta propria dal Vescovo, lungamente
presente nel servizio alla pastorale delle nostre parrocchie, essa forma i
giovani all'impegno stabile e costante di dedicarsi organicamente e con
creatività alla vita e alla missione della nostra Chiesa locale.

Ogni parrocchia quindi non manchi di sostenere ed incoraggiare i
gruppi di Azione Cattolica presenti, o di proporre con entusiasmo questa
forma di servizio laicale.

635. Tra i soggetti educativi la nostra diocesi vede la consolidata pre­
senza di associazioni e movimenti (A.C., A.G.E.S.C.I.,c.L., M.C.Le

ACU, CSI): sono vere e proprie scuole di laicità cristiana, da valoriz­
zare per la continuità e I'orgauicità della loro azione formativa.

634. Gli educatori costituiscono il riferimento più diretto alla crescita Gli educatori

della realtà giovanile. Gli educatori non si improvvisano, vanno
aiutati nella preparazione attraverso specifici cammini di formazione,

che possono essere proposti anche a livello zonale o diocesano.
Ogni educatore tenda a raggiungere una maturità umana e un equili­

brio interiore che gli permetta di essere testimone di una fede personale
seria, di essere quasi "modello di identificazione" per il ragazzo e l'ado­
lescente.

Inoltre tenga sempre presente che agisce in nome di una comunità
cristiana. Anzi, è l'intera comunità soggetto educativo, se riesce ad es­
sere credibile nelle scelte che compie c nell'impegno comune.
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639. L'Oratorio realizza il progetto educativo attraverso la comunità
degli educatori: il sacerdote, le religiose (dove è possibile), i cate­

chisti, gli animatori. La scelta educativa è globale (non c'è solo la cate­
chesi o solo l'attività sportiva). E' necessario quindi ribadire la scelta
metodologica fondamentale dell'animazione e curare la preparazione e la
competenza degli animatori, facendo cogliere come tale servizio può es­
sere vero ambito di crescita personale e vera modalità di servizio.

638. Contro i rischi dell'occasionalità e della ripetitività ogni Oratorio
si dia un progetto educativo e un cammino da perseguire, pre­

sentandolo al Consiglio Pastorale Parrocchiale. A questo proposito è
opportuno che in ogni Oratorio vi sia un Consiglio, presieduto dal Par­
roco, rappresentativo delle realtà che in esso operano, con il compito di
coordinare, proporre e sostenere le diverse iniziative; vi sia uno statuto,
che chiarisca ruoli ed attività; vi sia l'affiliazione all'ANSPI, che offra
garanzie giuridiche.

A livello diocesano si forniscano linee comuni, si coordinino iniziative, si
facciano proposte, si sostengano le realtà in difficoltà. E' auspicabile a questo
proposito l'organizzazione di una sede, come punto di riferimento per
coordinare le diverse iniziative e per l'offerta o lo scambio di materiale e
sussidi.

Raccomandazioni.

vani uno spazio in cui sperimentare la vita fraterna e gli atteggia­
menti della vita cristiana, educarsi alla fede e partecipare alla vita della
comunità.

Pur in presenza di carenze e difficoltà, sono sempre più chiari, in tut­
te le nostre comunità, l'importanza e il valore dell'Oratorio. E' un luogo
aperto a tutti, ma non anonimo: ha un'identità ben precisa. E' definito
dalle proposte educative, non dalle strutture; la sua immagine dipende
dal gruppo degli educatori che, con il sacerdote e le suore, sono presenti.

E' una comunità di persone, animate da un impegno educativo. E' quindi
luogo di crescita nella fede attraverso la catechesi e la liturgia, di ag­
gregazione, di animazione del tempo libero, di attività caritative, di ini­
ziative spirituali, culturali, ricreativo-sportive.

" gruppo
degli
educatori

Un progetto
educativo
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642. Il Centro Giovanile S. Luigi può diventare utile punto di riferi­
mento per le attività delle parrocchie, senza divenire un Oratorio

interparrocchiale, per attività formative, culturali, sportive o di anima­
zione, recuperando anche una dimensione propositiva.

641. Si creino spazi di collaborazione e di scambio tra Oratori diversi,
non solo in occasione dell'attività estiva dei Grest, soprattutto a

livello zonale o tra parrocchie vicine con caratteristiche comuni e con
sacerdoti disponibili.

Appuntamenti diocesani possono utilmente scandire un cammino
comune; anche la forma del convegno su problemi della realtà giovanile
può diventare tappa e strumento di partecipazione.

Per un collegamento tra diverse realtà e per un utile diffusione e
scambio di informazioni possono essere utilmente usati anche i mezzi
di comunicazione sociale diocesani come "Il Nuovo Torrazzo", "Radio
Antenna 5", o un "foglio di collegamento".

640. Nella nostra diocesi non esiste quasi più la distinzione tra Oratori
maschili e femminili; è buona cosa però che vi siano anche propo­

ste differenziate di catechesi, di carità, per il tempo libero, con educatori
attenti. A questo proposito si valorizzi il ruolo delle religiose, già pre­
senti negli Oratori più grandi.
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